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CARI, SCIIMITT, - Die geis~esgcsclzic htliclze Lnge des ileuiigelz PLr?*ln- 
ine i~ tn~ i s -~ t i t i s  ', - Mfinchen u. Leipzig, Dunlier cf* H~imblot,  i 926 
(8.0 gr-, pp. 90). 

GACTA NO MOSCA, - Die Kt*isis des Ptn.lnn.rei~~nristitus zrnd die Aft'ifcl ,ti 

derer? Behebtrng (in Uie gegeltntL?r~ige EntwicI1I1.1ng des reprt7sc.n- 
fniii*cn Sj~sf ~ 1 7 7 s .  Fiiuf  Aiz!it~dt.feia n t q  einc Runclfrngc del. Irztér- 
pril-lut7zenrnriscl;en Urliun, pp. 75-94, Paris, Payot, tg28). 

Lo Sc'Iiiliitt, autore d i  srim:iti scritti storico-poli tici (Polilische Ro- 
~ltntt t i l i ,  Dici Dikiilirrr, It~litisclze i'lteologie) espone in  questo Iibro le 
caratteristiche esserizi;iii del regirne parlnnlentare e Ie cause della crisi 
che esso attraversa. Richiamandosi alla tradizione itiglese ;i cui In sua 
origine ris:iIe, lo Schni i t~  coiisidera come tr t~t to  distintivo clel parlainen- 
tririsrno quello di essere rtn ,aoi~el-lzirrctzi by disciwsiotz, dipentlerite, iiélla 
sua genesi, dalla concezione Iitieri~lc c non già da que1l:t democratica. 
!,a discussione pubblica, il dibatiito parlamentare hanno inf'atti a loro 
base il presupposto razionnlistico del libcralismo, che del contrasto delle 
opinioni finiscono con l'cmergcre Ic titigtiori, o alnieno le p21 ~ e i t n ~ 2 s -  
sige:.A questosi ~ ~ o t r e b b c  obiettare che la verità è indipendente dn tali 
conflitti; mzi l'A, rispoiide che le vcriti d i  orditie politico non sono, a 
diffcrerizn d i  quelIc di ordine speculativo o matcmritico, assolute, ma 
coiltji~genti e relative, sì che non il principio di coiltradizione, iiia quello 
della convenienm o del a meglio n sta n loro  fondameilto, Si potrebbe 
ancora opporre, che la discussione parltiilietltare, chiudcnciosi coi1 un  voto 
e con 1:i deliberazione di una niaggioranza, f':~ccia prevalere il bruto nu- 
inero, a clanno dello presuiit:~ razionaliti. 12A. :irnrnettc (p. 45) che quc- 
sta sia stlita la dc.gciierazione democratic:i del princjliio ii~aggioritario, 
ma non c i  dà la spiegaziot~e del iòi.idan~t?nto normale di esso. A inio 
avviso, il diritto delle maggioranze non. sta nel numero i n  quanto tale; 
ma il numero stesso non è che l'espressione esteriore e quasi simbolica 
d e l h  forza espansiva e attrattiva di una opinione politica in confronto 
di ui19aItra, Non perchè è votata d:illa maggioranza una decisione è 
buona; ina percliè è buona (cioè iipproprintn alle condiziot~i storiche e 
psicologiche di una  data associazione iimann) essa riesce ad attrarre il 
consenso del maggior numero cIi votanti. Solo all'apparenza decide i l  
numero; i n  realtà ciò che prevale non è il inimero delle teste (che 11011 

significa nulla), ma, sarei per dire, I'opinioile « numerosa D, cioè I'opi- 
nione chc ha crenio un nuiilerp d i  consensi che prima, naturalmente, 
non esisteva. E chiaro che a questo significato razionate del concetto 
maggioritario si oppone, con forza distruttiva, la prassi den-iocraticri della 
<< disciplina di partito n, del 41 cntictls )), del a vofe as y o u  nre iofd », ecc. 

Facendo consistere il parlarnentarisrno in un sistema di governo per 
mezzo della discussione, l'A, attribuisce un'importanza dominrinte alla 
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pubblicit;~, all'opinione publ>lica, clie sono ne1 moderno liberalismo quel 
clz'crnno i rt secr.et.1 » delle cancellerie nella dottrina della ragioii d i  
stato. E alle critiche, i n  gran parte deviate e poco concludentj, che sono 
state niossc a1 principio dell'opinione pubhlica, l'A. risponde, pcrento- 
riamente, che ciò che veramente conla, tiella formulazione di questa mo- 
dern:t esigenza, non è l'opinione pubblica come tale, ma piurtosto In  
pubbliciri~ dell'opiniorle (p. -17). Solo alla luce di essa, tutte le così dette 
tr liberth 8 )  possono :isere la loro esplicazione ~iormnle. 

1,'antitesi i i l  parlarnentaristiio cosl inteso non è, secondo lo Schinitt, 
costituito dalla dittatura; iiia Iri dittnturn stessa non f che un criso spe- 
ciale o un  segno superficiale di un'antitesi più profofida, determinata 
dall'avvcnto dalle dcmocrtizie. Per opera di queste, la discussio:ic pub- 
blica diviene una vuota formalità; i partiti non rappreseiitnno più opi- 
nioni in coilflitto, ma potenti gruppi sociali o economici lotrniiti per un 
egoistico preduriiinio (pp. 10-1 i ) ,  e gei1er;tIrnente a l  rnzionalismo liberale 
sulielitrano teiidenzc irrazionali, mitiche e prammntisticlie (p. 89). Di qui 
In crisi del resiine parlanientare, il quale tuttavia, di fronte ai pericoli 
degli opposti indirizzi, rappresenta :iiIcorn il minor male per 13 vita 
pubblica conteiiiporanen (p. 7). 

Questa coiiclusione, che iiel saggio dello Sclimitt è appennu accen- 
nato, emerge invece con grande cvideiizn in n i ~  recente scritto del Rlosca 
cln un r;igionato r;iffronto rlelIe alternative che ci si offrono nell'ipotesi 
di uiia soppressioiic del parlamentaristi~~. Se ne possono oggi cscogitnre 
tre: il ritorno puro e semplice n1 vecchio assolutismo; l2 coinbinazione 
dell'cissoluiis~no col cotilut~ismo; o, infine, it regime sindacalisiico, ci06 
il principio della rnppresentnnzii d i  cf:~s<e i n  luogo della rzippresentnnza 
individuale, e della formazione del corpo elettorale in  base alle profes- 
sioni e non gi2 a criteri territorinli (p. $8). 

Quanto ailn prima alternativa, il riloscn osserva che gerlercilmer~tc le 
nuove gei~erazioni europee ilon conoscono pcr espcrieilzri propria quel- 
l'nssolutisit~o coiltro cui le generazioni preccdeiiti hati110 lottato { I ) ,  c non 
si rendono suficicntt. conto dei mali che esso itnplicti e rie!la imii~nnca- 
bile ciccacient:~ a cu i  presto o tardi esso può trascinare i ~ i i  popolo di  ele- 
vata ctiltura e cii progredita civiltt~. Mi1 f'asiofutisiiio, nelle sue veccliie 
forme, non rappresenta i l  pericol:) maggiore; esso può costituire oggi 
soltanto un:ì p::ret~tesi, deterniiir;ita da ragioni ccce~iotiali, nel tiormale 
spicg:iniento della vita moderna. 17 ncppurc la coml,inazione dell'assofu- 
risrno col bolscevismo, per cluattto esprima una degradaziortc più pro- 
fonda della societri uiiianu, o force appui~to perciò, f'oriiia utin vera mi- 
naccia per i popoli civili dell'occidenie. Il ;~.i;iggior pericolo t: il siiida- 
calisnio, clic h:! le sue raJici nell'odizrna societh industri~iliz;/,ut:i, e che 

( I )  Cito quasi tcstuali~ie~lrc Ic p r o l e  .icl hlosca; rna a piu d?tlno setnbre~-8 
clie I'iiiesperici~za i le i lc  iiuovc ,ocncrnziot~i sia da1l7i\. alquaiito esagerata. 
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alletta le menti con facili e illusori miraggi. Ora, quale potrebb'essere in 
pratica la funzione delle cosi dette rappresentanze sindacali? C'è un 
principio alla cui esigenza qualuilque regime politico deve soddisfare, ed 
è che lo stato Iia per coilipito di  tutelare l'utii\~ersalith dei cittndiili dalla 
prepotenze clelfe minoranze orgiinizzate. Ora è chiaro che u n  Par- 
lamento clie fosse forma to su hesi profcssiotlnli piuttosto che territo- 
riali, in  cui cioè fossoro iiiandati dei rappresentanti dei ferrovieri, degli 
elettricisti, cici minatori e delle altre corporazioni operaie, non sarebbe 
affatto in  grado di decretar leagi e misure i n  difesa de!Ia coiiiunith. In -  
fatti, i rappreseiitanti delle diverse classi :~ndrcbbaro naturalmente in 
l'arlarnento con un  iinplicito ri~rindato imperativo, di promuovere gl'in- 
teressi pttrticolari dei loro elettori. La rappresentanza d'interessi generali 
vien meglio garantita da un Purlzin~ento in  cui la maggioranza dell'elct. 
tornto clie lo cosrituisce consta cli clemei~ti non organizzati e non orga- 
nizeabili corporcitirramente » (p. gr). 

JUIJEK BENBA. - La rrdzisoiz des cfercs. - Pi~ris, Grasset, igzS (8.0, 
PP. 3'5). 

11 l?cticla nota che, nesli ultiiiii quaranta o cinqu;rilt'aniii, 6 venuto 
seniprc crcsccndo I'nsservimento clei clercs ai Iriici, degli uomiiii d i  pen- 
siero e di  poesia agli interessi politici ed ctorrorilici: u n  osservii~ionto che 
noci è da pareggiilre a quello d i  altri tempi, percbè non C come quello 
estrinseco o incidentale ma è in:rinseco e totale, e si esprime nel carat- 
tere che s i  d i  o si vuol dare 31 pensiero e ali'arte di cosa politica e eco- 
nomica (filosofia e poesici cc n;izionnlistichc )> o t( bor,qhesi >) o u proleta- 
rie n, ecc.). 

11 fiitto è incfubirlibile, e nella sua  fori~iola teorica consiste r;elIo 
scacnbio o sofisina d i  iittrihuirc valore nsso!uto ai  concetri e~npirici di na- 
zioni, classi e simili, intxilzaiidolc a categorie spirituali e perciò cotifon- 
dendoii con le categorie spirituali ( r ) .  Quanto alla motivazione storica chc 
 li hn diito difusione o gran predominio, essa si ritrova nella crisi reli- 
gios:r del secolo deciiiionono, che, cercando una religione, e non riiro- 
vafirlo i l  vero Dio, si è fciggiciia cìe;;ii idoli, I:] un ri.~r)rio o nell'nltro, un 
po' priiilcl o un po' dopo, 1;i crisi rlovr:~ venir supersi:], c i falsi idoli in-  
franti: lo pietre adorate torncr:inrio pietre, CI:] adoperare con:e pietre. 

Tifa, se il Ucnda liti ragione d9j!ii!igi~nrsi coiitro la f~.altisorr dw 
c1el.c~ 11, che Iianno messo noil $ti le loro persone (il che potevriiio fare 
.ed era in molti ciisi doveroso), r i ~ a  l'arte stessa e In scienza :i ser\tjzio degli 

( I )  .Si ceda l'analisi di qucsro crrorc nel inio scritto sulla Ro~*glte.sin. 
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